
 
 

DICO SI’ ALLA LETTERA DEI SENATORI A VITA E LI RINGRAZIO -  NON APPROVARE 

LA LEGGE SUL FINE VITA SAREBBE UNA SCONFITTA IMPERDONABILE DELLA 

CIVILTA’  
 

Anche oggi i quotidiani sono carichi di notizie e commenti. La liberazione di Raqqa con l’incerto 

futuro di quell’area, l’autonomia della Banca d’Italia che io ritengo decisiva per la credibilità del 

Paese, le prime valutazioni sulla legge di bilancio. Ma ora mi permetto di scrivervi per dare 

sostegno e veicolare la lettera a la Repubblica di Elena Cattaneo, Mario Monti, Renzo Piano e 

Carlo Rubbia sulla legge di fine vita (il cui testo metto in calce).  

 

E’ un traguardo di semplice civiltà e con lo Ius soli restituirebbe qualche autorevolezza a una 

legislatura complicata e discussa. Nulla come “l’addio per sempre” è parte della vita. Eppure 

c’è spesso qualche rimozione a farsi carico del come morire. E quell’addio diventa così tragico 

per chi si trova ad essere un corpo in mano ad altri, un corpo che non può più decidere con la 

sua anima.  

 

Sono grata all’associazione Luca Coscioni e a persone come Beppino Englaro, Mina Welby e 

tanti come loro che col racconto vissuto di storie dolorose hanno richiamato il Parlamento alla 

responsabilità sulla dignità di ogni persona. Sul dovere di riconoscere a ognuno la libertà e la 

responsabilità su un destino che può vederti imprigionato e impossibilitato a decidere.  

 

Una “scelta di dignità” è il titolo del testo dei quattro senatori a vita. Una scelta intima, 

profonda, su cui ogni persona può maturare un’idea di sé o decidere di non pensarci, ma senza 

togliere mai a chi lo vuole il diritto a far valere la propria scelta. Il testo uscito dalla Camera è 

bloccato al Senato da molti, troppi mesi. E’ una proposta più che equilibrata e se non ci fosse 

la forza di approvarla sarebbe una sconfitta culturale e umana imperdonabile. Con altre e con 

altri chiediamo che ci sia  la  volontà politica di non arretrare perché sarebbe come arretrare 

innanzi alla democrazia e a un principio di rispetto e amore per gli altri e per noi stessi.  

 

Grazie dell'attenzione, 

 

Barbara Pollastrini 

 

18.10.’17 
 

----------------------- 

 

DA PIÙ di cinque mesi il disegno di legge sul 'testamento biologico' è impantanato nella 

Commissione Sanità del Senato. Nonostante tutti i sondaggi fatti sul tema dimostrino, da 

almeno un decennio, il consenso di un'amplissima maggioranza di italiani, tremila 

emendamenti (in massima parte ostruzionistici) e discussioni infinite ostacolano la definitiva 

approvazione di una legge che non è di destra, di centro o di sinistra. 

 

Senza distinguo, dà valore alla volontà di ciascuno, tutela la dignità di tutti. Il cosiddetto 

testamento biologico non rappresenta più, da tempo, la frontiera "divisiva" dei "nuovi" diritti 

civili. Non lo è più da ventisette anni negli Stati Uniti, dove il dibattito sul Living will è iniziato 

quasi quarant'anni fa nelle Corti dei vari Stati, nella Corte suprema e nella società civile, per 

poi culminare con l'adozione del Patient Self Determination Act del 1990; non lo è più neanche, 



almeno da dieci anni, nella maggior parte dei Paesi europei, dove ormai il valore giuridico 

vincolante di un testamento biologico fa parte del corpus dei diritti civili minimi del cittadino. 

 

In Italia, benché se ne dibatta da decenni, il tema sembra condannato ad essere gestito nei 

processi, dai tribunali, dai singoli magistrati, in continua supplenza di una politica incapace di 

fare quel che le è proprio, il legislatore. La nazione culla del diritto non riesce a dare ai suoi 

cittadini una cornice giuridica certa in cui poter esercitare le proprie scelte, liberamente e 

responsabilmente, su una materia personalissima di libertà individuale, nonostante, come 

osservava il Presidente emerito Giorgio Napolitano nel maggio 2017, il provvedimento in 

discussione "risponda a sentimenti e sensibilità ormai prevalenti nella nostra società". 

Mentre il resto del mondo sviluppato dibatte di ulteriori forme di disciplina della materia, il 

nostro Paese resta orfano di quella che è ormai una soglia minima di regolamentazione sul 

diritto alle disposizioni anticipate di trattamento. Non è più ammissibile, dopo i casi Englaro, 

Welby, Nuvoli e migliaia di altri meno noti, ma altrettanto degni di considerazione, che i 

cittadini italiani non possano scegliere, facendo affidamento sulla chiarezza di una legge, come 

autodeterminarsi in una questione fondamentale, letteralmente di vita e di morte, che riguarda 

ognuno di noi. 

 

Quella del fine vita è una questione di libertà, di rispetto della volontà, di dignità del vivere e 

del morire che dev'essere lasciata quanto più possibile alla scelta di ciascuno. Come Senatori a 

vita, chiamati ad esercitare un ruolo il più possibile libero da ogni condizionamento, 

appartenenza o calcolo, crediamo che questo Parlamento onorerebbe il Paese se, adottando in 

Senato senza 

modifiche il testo già approvato dalla Camera, trattasse i suoi cittadini da adulti, lasciando loro 

a fine legislatura, come un prezioso legato, il riconoscimento di questo spazio incomprimibile di 

libertà e responsabilità. 

 

Elena Cattaneo, Mario Monti,  Carlo Rubbia e  Renzo Piano  

 

(Gli autori sono senatori a vita) 
 


